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FONDATORE DEI CHIRRICI REGOLARI

D I S o M A S C A. -

L' A U T O R E.

i|A mia gran conſolazione ,

- dopo la fatica fatta nel vo

ſtro Panegirico, o GloRiosiss1Mo

SAN To, ſarebbe l'ottenere la voſtra .
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protezione, che per li meriti inſigni

delle voſtre virtù, e per li ſegni ſtre

pitoſi dei voſtri miracoli, vedo dove

re eſſere potentiſsima preſſo Dio. Per

impetrarmi dunque unicamente tale ,

conſolazione io dedico a Voi tutta que

ſta mia fatica, e dedico inſieme queſta

dimoſtrazione di riſpettoſa ſtima, che

pubblicando queſto PANE GIR1co in

tendo fare per la voſtra illuſtre Congre

gazione a nome ancor della mia nelle

voſtre ſolennità tanto da Lei onorata.

r- ºa
ra 2=S si 2 - -

N Rs SAS - S
S- N º v av a A

PRE



-

P R E VI O A V V I SO .

to unicamente cavato dalla vita di eſſo Santo ultimamente ſcrit

ta ſopra i di lui Proceſſi, e con aurea ſemplicità di ſtorico ſtile ,

Italiano. onde laſciando qualunque citazione ſtorica in queſti fogli ſe n'è

fatta una ſola per ciò, che ſpetta ſpecialmente agli Orfanelli di Roma,

tratta dallo Spondano, e dalla Storia di Paolo IV. E perchè appunto

Taolo IV, fu il principal direttore di queſto Santo, ed alcuni non han

no la dovuta ſtima di tale Pontefice , ſi ſtima bene a maggiore gloria

del Santo, che per ſuo direttore lo ſcelſe, il mettere qui alcune lodi fat

te di eſſo Paolo IV. da vari ſcrittori, cui ſi dee credere. Pietro Areti

no, che alla maldicenza diede il nome, come alla eloquenza Cicerone,

e che nemmeno loda ſe non biaſima alcuno, f" di Paolo IV. nello ſta

to di ſemplice Religioſo, quando rinunziato il Veſcovado di Chieti e fon

data con S. Gaetano la Religion dei Chierici Regolari, ſe ne era da Ro

ma a Venezia andato inſieme con S. Gaetano e gli altri ſuoi Religioſi;

e dice così in una comica compoſizione ſtampata in Milano 1534 Cor

tig. At. 3. ſc. 7.] E che ſia il vero, quello ſpecchio di ſantità, quel

Padre dell'umiltà, eſempio dei buoni Religioſi, dico il Veſcovo di Chie

ti, ſi è ridotto colla ſua brigatella in Vinegia. Nello ſteſſo anno 1534.

il celebre Polo ſcrivendo al Giberti dice: Epiſcopus Theatinus VirSan

étiſſimus. Marco Mantoa nel ſuo trattato de Concilio, che ſta nei pre

liminari del Labbè dice del medeſimo allor vivente nello ſtato di Cardi

nale Cardinalis Theatinus Vir Sanétiſſimus. Il Navagero Ambaſciador

Veneto preſſo di lui nello ſtato di Pontefice ſcrive al Senato Lui eſſer di

una vita, la qual da tanti anni non ſi può in alcuna parte riprendere.

Il Nores, che di Paolo IV, ſcriſſe la guerra contro Filippo II. lo dice,

chiaro non meno per bontà, ed integrità di coſtumi, che per le do

ti ſingolari dell'ingegno. L'Anonimo Franceſe che ha ſcritta la Vita,

del Duca d'Alba, che come Generale di Filippo II. fece a Paolo IV.

la guerra, dice nel Lib. 4. cap.9. che egli era d'una vita irreprenſibi

le, e di cui la virtù andava del pari con quella dei primi Criſtiani.

Il Muratori negli Annali an. 1555. dice: Egli accompagnava il ſuo mol

to ſapere con un sì regolato e pio tenore di vita, che niun ſeppe mai

opporgli altro, che un'inclinazione al rigore e un zelo ſtraordinario.

Altri elogi aſſai maggiori fanno di Paolo IV. e S. Pio V. e Clemen

mente XI. ai piedi delle di lui ſtatue, e molti altri scrittori nei loro li

bri. La ragione poi e il merito di tali e tanti elogi ſi può veder nella

Storia di Paolo IV. in 12. libri ſcritta da Carlo Bromato da Erano.

C Io', che a lode di queſto Santo in queſto Panegirico ſi dice, è ſta
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HM P R I M AT UR ,

Si videbitur Reverendiffimo Patri Sac. Palat.Apoft. Magiftro.

Dom. jordami Patr. Antioch. Vice/gerent.

<=

I M P R IMAT U R.

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ordinis Praedicatorum

Sacri Palatii Apoftolici Magifter.

Sicut



Sicut tenebrae ejus ita & lumen eius

Nel ſalmo centrenteſimo ottavo, -

AoL1 orrori di barbara prigionia vide l'antica età

uſcire ſquallido perſonaggio, di cencio vil ri

coperto e carico di catene, al di cui fianco cam

minava la celeſte Regina, cui ſervon d'amman

to gli ſplendori del Sole. Girava l'Auguſta Ma

trona il dolce benigno ſguardo ſulle provincie

d'Italia : fiſſollo in Roma, e in queſto Tempio,

e vide le feſtive ſolennità, che più Secoli do

po celebrar ſi dovevano per quell'uom sì infe

lice. Ed unendo alle tenebre del di lui ſtato lugubre la luce del ſuo

prodigioſo favore, fece intendere il pronoſtico delle di lui mirabili im

preſe, e il carattere diſtintivo della di lui ſantità. Due erano ſtate nei

ſecoli più rimoti le celebri liberazioni da carcere per miracolo operate :

l'una deſcritta nelle ſacre pagine del Teſtamento Antico, l'altra nar

rata in quelle del Nuovo: l'una di Giuſeppe il Caſto, e l'altra di Pie

tro l'Apoſtolo; ed ambedue vedute ſi erano ſeguitate dalla pubblica a

felicità, che in Egitto aveva poi operata Giuſeppe, e Pietro operata

aveva nella Chieſa . Ora ſuccedendo a render glorioſe anche le pagi

ne dell'Eccleſiaſtica Storia queſta terza liberazione, perche comprovata

dai più autentici monumenti, ed eſeguita dalla Regina degli Angeli,

che per liberare il ſuo favorito, deſcendit cum illo (1) in foveam, come

la Sapienza a Giuſeppe, e tenne sfolgorare la Carcere, ſicchè lumen (2) (2)Attor. 12

refulſit in habitaculo, come l'Angelo a Pietro: ben ſi vedeva, che do

veva eſſere ſeguitata da qualche pubblico grande vantaggio, e che il

perſonaggio sì favorito era un'Eroe deſtinato alla pubblica felicità. E

ſotto queſto glorioſo diſtintivo di miracoloſa liberazione rapprenſentato

nel grande Stendardo a noi viene ſolennemente dal Vaticano, Riveritiſ

ſimi Aſcoltanti, perchè ſpecialmente venerato ſia in queſto Tempio,

A 4 S. GIRo
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(1) Ibid.

(2) Geneſ.12.
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S. GIROLAMo MIANI grand'ornamento della Veneta Repubblica e di tut

ta l'Italia, gran Padre della illuſtre e veneranda Religion di Somaſ

ca, e già da S. Chieſa propoſto all'univerſale venerazione.

Ond'io, benchè gena per la mia debolezza ſotto il grave incarco

di doverne teſſere le giuſte lodi, pur mi conſolo, mentre la gran Pro

tettrice benignamente m'addita tre ſingolari circoſtanze in ciò, ch'ebbe

di luttuoſo la mirabile liberazione da lei operata, perchè io ne rilevi

tre pregi ſingolari in ciò, ch'ebbe di glorioſo la pubblica felicità da lui

promoſſa. Uſciva dalla ſua carcere Pietro decentemente da capo a piè

circondato di tutto il ſuo (1) ſolito veſtimento: e molto meglio raffaz

zonato (2) ne uſciva Giuſeppe. GIROLAMo all'incontro uſciva nella più

abbietta figura, di lurido cencio vil ſolamente coperto. Uſcivano Giu

ſeppe e Pietro dalla lor carcere liberi ambedue, e leggeri, laſciando

ivi le lor catene cadute in terra . GIRoLAMo all'incontro caricato da eſ

ſe ſe ne uſciva, portando ſopra di ſe tutti quei barbari ſtromenti. Uſ

civa Pietro da una Carcere, in cui l'uſo dei perſecutori di Criſto ama

va ſempre di rinchiuderne i diſcepoli. Uſciva Giuſeppe ancor da una

Carcere, in cui l'uſo pur della giuſtizia porta di rinſerrare gl'innocen

ti, ſe ſon creduti colpevoli. GIRoLAMo all'incontro da barbara prigio

nia uſciva, in cui frà gli Eſerciti Criſtiani giammai non s'uſa crudel

mente trattar chi altra colpa non abbia ch'una valoroſa difeſa del Prin

cipe ſuo. Così GIRoLAMo fu ſingolare uſcendo nella figura più abbiet

ta, frà li più ſtrani inviluppi, da prigionia inuſitata. E così fu ſingola

re ancora promovendo la pubblica felicità nelle maniere più umili,

frà gl'impedimenti più ſtrani, con inuſitati ſucceſſi. Sicut tenebra eius

ita cº lumen eius. Reſta ſoltanto, o Signori, che ad onor ſuo mi ono

riate di un'attenzione benigna.

Per ben intendere la pubblica felicità promoſſa dal noſtro Eroe, bi

ſognerebbe aver ſotto gli occhi la pubblica calamità, che funeſtava il ſuo

tempo. E per averla ſotto gli occhi in breve ſguardo, baſta riflettere,

che la calamita dei noſtri giorni è aſſai minore di quella. Se il nemico

dell'uomo ſpargendo da molti anni con più abbondanza il velenoſo ſuo ſe

me per l'Evangeliche campagne, ha fatti naſcere adeſſo per ogn'intorno

ceſpugli di triboli, e di ſpine : allora per molti ſecoli ſempre più ſvilup

pato un tal ſeme, radicato, e creſciuto, formati aveva già tenebroſi bo

ſchi di alte quercie robuſte. Se or le piccole volpi naſcoſtamente guaſtan

le vigne, rodendo con inſidioſe maſſime di falſa filoſofia i fondamenti

della Religione, e del Principato: allora da feroci cignali con impeto

di sfacciata perfidia erano tali vigne roveſciate a terra, e deſolate. Se or

le paſſioni degli uomini camminano a paſſo lento e grave, come ravvol

te in filoſofico manto: allora di tutt'armi veſtite, in fiero aſpetto, con

militare furor facevan la guerra. E può dirſi, che preſentemente ſien'

eſſe come le locuſte vedute da S. Giovanni , che d'uomo avevano la fac

º 4Pºº. cia, e di ſcorpione la coda : Facies earum (3) tamquam facies hominis .
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Et babebant caudas ſimiles ſcorpioitum; mentre vantando finezza di razio.

cinio, amore alla ſocietà, zelo per la dignità dell'uomo, tendono ſolo

a render l'uomo un bruto ſelvaggio, ed a rovinar l'umano commercio.

Laddove nel ſecolo ſeſtodecimo ſmaſcherate elleno avendo tutta l'orrenda

loro animaleſca figura come gli ſcorpioni di Ezechiele e apertamente di

chiarando il lor mal talento nel combatterla Religione, e ſconvolgere i

Regni, potevaſi allora dire apertamente: Increduli & ſubverſores ſanr (1) (1) Ezech. 2.

tecum, o cum ſcorpionibus habitas. E però nel lungo corſo di molti ſe

coli per l'audacia degli ſciſmi, e dell'ereſie, per le ſollevazioni e ribel

lioni dei popoli, per le diſcordie e ſanguinoſe riſie civili, e per le con

ſeguenze loro, d'ignoranza, di deſolazione, di careſtie, di peſtilenze,

era allor'il Criitianeſimo arrivato ad uno ſtato ſi orrendo, che con alto

lutto, e pie trionfal paſſeggiando il diſordine calpeſtava ogni regolamen

to di buona legge, ogni ſenſo di umanità.

Vide dall'alto Iddio queſta calamità sì doloroſa. Vide, che la di

vina giuſtizia poteva dirſi abbaſtanza ſoddisfatta, avendo per più ſecoli

punita la perverſità degli uomini col gaſtigo più orrendo, quale è il laſciar

li andare ſecondo i deſideri del loro cuore, ſecondo le invenzioni del lo

ro ingegno, di abiſſo in abiſſo finchè confuſi non ne ſapeſſero più come

ſorgere. Vide , che la divina miſericordia poteva allora più mirabile

comparire, facendo arreſtare lo ſpirito della procella, e mettere i flutti

in ſilenzio, quando erano più mirabili gl'innalzamenti del mare, e dal

più profondo ſollevate in tempeſta fin contro le ſtelle le paſſioni del Cri

ftianeſimo non ſolo agitavano la nave di Tiberiade, ma conquaſſavano

ancora le navi tutte di Tiro e di Tarſi. Vide: e come dai teſori della na

tura produce i venti, così da quei della grazia producendo gran numero

di Evangelici eroi, dile: Ite angeli veloces (2) ad gentem convulſam, e (2) Vaie e.

dilaceratam , ad gentem expettantem , e conculcatam. Itene miniſtri

della pubblica felicità a conſolar queſto Popolo calpeſtato dalle animale

ſche paſſioni, che ſoſpira, ne trova rimedio: itene a riunire i vincoli

d'ogni legge lacerati ed infranti, ed a mettere in calma tanti ſconvolgi

menti, col far da per tutto trionfar la Religione, per cui le leggi ripi

glian vigore, le paſſioni ſi mettono in freno, la ragione raffinaſi, il cuo

re s'ingentiliſce, e pacifico ſi rende l'umano commercio. Itene pronti,

ch'io placato ſtarommi quietamente come ſole ardente, e nube inſiem di

rugiada a render fruttifere le voſtre fatiche, quando deferetur (3) munus (s) iti.

Domino a populo divulfo & dilacerato, agente expettante & conculcata.

Diſſe : ed in quel ſecolo ſeſtodecimo videſi glorioſa apparire, ed

univerſalmente riſplendere una ſtraordinaria moltitudine di Evangelici

operai parte luminoſi per una già dichiarata Santità, parte celebri per un'

inſigne valore: ed applicandoſi in vari paeſi, ed in varie maniere a far

riſorgere dai diſordini di molti ſecoli il conquaſſato Criſtianeſimo, render

quel ſecolo ſingolare negli annali Eccleſiaſtici, come ſingolare fu per la

gran moltitudine di eroici perſonaggi il ſecolo quarto, in cuila"
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voluto in nuovo ſplendore mettere S. Chieſa per tre ſecoli conculata non

dalle paſſioni dei Criſtiani, ma dalla perſecuzion dei Gentili.

Ed ecco appunto in quel ſingolare ſecolo decimo ſeſto volerſi rende

re ſingolare Girolamo Miani, in quel ſecolo sì diſtinto per la moltitudine

dei Santi volerſi egli diſtinguere tra la lor moltitudine nel modo di pro

muovere la pubblica felicità. E mentre eſſi ſi vedono occupati ora nella

riforma del Clero, ora nel decoro dei ſacri Tempi, quì nel predicare a

popoli, là nel combattere eretici, alcuni nella cultura delle Sacre Ver

gini, altri nel governo di vaſte Dioceſi, quelli nell'andar come Apoſtoli

a convertire Gentili, queſti nel ſeder come Padri a celebrare Concili:

Egli ſi ſtudia di ſcegliere ſolo, e preciſamente gl'impieghi più vili, che

niente di decoro poſſano arrecare alla ſua perſona, ma ſolo eſſere di van

taggio al proſſimo ſuo: e ſiccome nell'uſcir dalla carcere camminava al

fianco della Regina del Cielo nella più abbietta figura di lurido cencio vil

ricoperto, così al ſervigio di S. Chieſa prendendo la forma di ſervo il più

vile, ſcieglie tra tutti d'eſſere l'abbietto nella Caſa di Dio.

Portare ſulle ſpalle alla ſepoltura i cadaveri abbandonati, e ſtudiarſi

di rimettere in riputazione queſt'opera di pietà tanto conforme ad ogni

legge, ma aſſai diſpregiata in quel tempo, in cui le paſſioni degli uo

mini facevano trionfar le leggi dei bruti: cercare per le Città, e per le

campagne quei deſolati fanciulli, che o dalla diſgrazia, o dal vizio pri

vati dei lor genitori errando come le beſtie del campo, che non ricono

ſcono parentela, moſtravano ove poſſa giungere il mondo ſprezzator d'ogni

legge : impoverirſi, ſpogliarſi per li famelici, e per gl'ignudi, paſſare

i giorni, e le notti or negli ſpedali, or nelle caſe al fianco degl'infermi :

affaticarſi nelle ville con molte induſtrie per trarre da barbara ignoranza i

contadini più rozzi, e nelle Città con molti ſtenti affaccendarſi per toglier

dal fango abbominevole le femmine più immonde: dedicarſi in ſomma a

preparare la plebe, anzi l'abbiezion della plebe, per renderla perfetta

agli occhi del Signore : e volere, che la compagnia pur di quei molti,

che a Lui ſi uniſcono nelle ſante impreſe, altro titolo non abbia, che

quello di Servi dei poveri: cercare finalmente ſoltanto ciò, ch'è ab

bietto, e abbominevole tra gl'impieghi al pubblico vantaggioſi; queſto

egli è il prediletto piacere, e l'impegno principale di Girolamo. E que

ſto egli è un far vedere ſolennemente al mondo, che tra la moltitudine de

gliEvangelici operai applicati in quel gran ſecolo al riſarcimento del miſti

co Tempio, chi nel tagliare, e diſporre i cedri del Libano, chi in archi

tettare la ſimmetria dei colonnati, chi nel rimettere le auree lamine al San

tuario; chi nel racconciare il Candelliere d'oro, gli ornamenti degli Al

tari, i Cherubini dell'Arca, egli diſtinguer sì voleva, come il più vil

famiglio del Tempio, nel lavorare polveroſo, e ſudante intorno ſolamen

te alle pietre più dure, lorde, ed informi, per cavare da eſſe figliuoli di

Abramo.

Non ſolo abbietto eſſer volle coll'anteporre la Caſa di Dio ai Taber

nacoli
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nacoli dei peccatori, ma ancora col poſporre ſe ſteſſo a tutti i Servi pur

del Signore, che abitavano in quella Caſa, e nei medeſimi Atri. Non

ſolo nella diviſione delle ſpoglie, che fa il mondo , fciegliendo egli il

più vile volle opporſi a Saulle, e ai di lui ſeguaci, che quidquid vile

fuit (1) & reprobum, demoliti ſunt ; ma nella diviſione medeſima dei Mi- (1) I. Reg.

niſteri, e delle operazioni, che nella Chieſa opera uno ſteſſo Divino Spi. c. 15.

rito, ſciegliendo i Miniſteri più baſſi, volle fra gli ſteſſi Sacri Miniſtri

comparire il più vile, come Davidde dinanzi all'Arca dicendo : Ante Do

minum vilior (2) fiam. Alcuni di quegli eroi con umiltà ſi riduſſero ad ap- (2 2. Reg.

prendere tra i fanciulli in età adulta le lettere, per aiutare il pubblico col- c. 6.

la dottrina. Egli con umiltà traſcurò le lettere già da fanciullo appreſe º

per ſervire al pubblico in figura d'idiota. Altri della plebe i giovanetti tra

ſcelſe, per affaticarſi con eroica pazienza nel dirozzare, ed erudir la lor /

mente. Egli per eſercizio di eroica pazienza ſcelſe i biſogni dei giova

netti plebei dai genitori abbandonati alla miſeria più ſordida. Altri ſervo S

ſi volle fare dei poveri infermi, e ſacrificar tutta la vita ſua nella loro aſſi

ſtenza. Egli alla ſervitù dei poveri tutti e infermi, e ſani, e negli ſpe

dali, e fuori, e cittadini, e campeſtri, dedicare ſi volle , e il titolo di

ſervo loro in general profeſſare. Ante Dominum vilior fiam .

E ſe vari altri alla plebe ancora più vile, più laida, più rozza, e

ſcorretta, vollero diſtendere ampiamente le fatiche del loro zelo, non

laſciarono però di eſſere inſieme ancor venerandi in faccia del mondo per

altrº impieghi illuſtri, per altre nobili fatiche di carità nell'Eccleſiaſtiche

Gerarchie, nel miniſtero del Santuario, e dell'Apoſtolato, e ſpeſſo nel

la comparſa di Capi, e Fondatori di Religioſa moltitudine ad eſſi ſogget

ta. Ed Egli all'incontro ogni ombra di onorevole laſciando nei caritatevo

li impieghi, neſſun ornamento di ſacro carattere volendo, e neſſun poſto

nemmeno ſugl'infimi gradi del Santuario, ne idea avendo pur di fonda

tore, e folo ricevendo come ſpirituali amici quelli, che in varie Cit

tà tratti dal mirabile eſempio a Lui ſi univano, ne mai tenendoli come ſu

periore a ſe obbligati per voto di obbedienza, anzi ſovente venerandoli

come padri ſuoi ſpirituali, volle cercare ſolo e preciſamente ciò, che di

abbietto, ciò che di umile, ed abbominevole preſſo il mondo poteva eſe

guire la carità . Ante Dominum vilior fiam. E nel corpo miſtico di Gesù

Criſto, in cui ſecondo S. Paolo (3) nella diviſione dei miniſteri altri è (3) I. cor.

capo, altri è occhio, altri orecchio, altri mano, egli volle eſſere pie- saP 12.

de, che ſempre dee ſtare tra il fango, o la polvere ; ma che però nell'

umiltà ha la gloria di ſoſtentar tutta la macchina dell'Evangelica perfe

21One , -

Ed ecco queſto piede velociſſimo correre a portare intorno la pubbli

ca felicità con tanta preſtezza, che poſſono ben numerarſi gli alberghi de

gli orfanelli in due ſoli anni da lui piantati e in Verona, e in Breſcia, e in

Bergamo, e in Como, e in Somaſca, e in Milano, e in Pavia; ma numera

re non ſi poſſono già le altre impreſe e ivi, e altrove, e per gli orfanelli,

e per
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e per ogni ſorta di vili perſone da Lui operate nel lungo corſo di altri moltº

anni. Ecco in Venezia, e nelle Città del Veneto Dominio, e in quelle

del Milaneſe Ducato riſvegliarſi le opere di pietà per l'avanti neglette,

nobilmente fiorir, trionfare. Ecco purgarſi la plebe dai vizi, toglierſi

all'ozio, addeſtrarſi alla fatica, utile pur tanto anche alla temporale feli

cità. Gia riſuonano le ville di canti, e lodi, che lieti danno a Dio i con

tadini ſantificati. Eſultano i campi nella ricchezza dell'eſtate, e dell'au

tunno, perche l'agricoltor non più pigro amò la penitenza di Adamo.

Rimbombano le Città delle puerili voci, con cui l'innocenza dei raunati

fanciulli ſi fa preſſo Dio mediatrice a prò del popolo peccatore. Non più

temono la morte le Vedove Madri amoroſe, e benedicon morendo la ca

rità di Girolamo, che tanti padri fa ritrovare ai lor Figli. La carità di Gi

rolamo è benedetta da Veſcovi e da Principi. La fama da per tutto ne

parla, e celebra queſto novel promotore della pubblica felicità.

Ma Girolamo non ſi vede, non compariſce, ſta naſcoſto. Maravi

glioſo nella preſta efficacia del ſuo zelo, potente nell'opere, e nel di

ſcorſo, non ha biſogno di lunga dimora nelle Città per radunar peccatri

ci pentite, ed orfanelli diſperſi, e per eccitar perſone pie ad unirſi con

Lui, e prenderne cura. Dalla ſolitudine al pubblico molti ſono i ſuoi

viaggio per iſtituire opere di pietà, o per eſaminarne i progreſſi, o per

tener conſiglio coi ſuoi compagni, e ſtabilir buone leggi; ma la ſua pre

mura e di preſto correre al deſerto: il ſuo piacere è naſconderſi non ſo

lo alle Città, ma ancor alle ville, e ſopra alta rupe ſcoſceſa di un monte

dentro una grotta piantar il ſuo ſoggiorno inviſibile pure agli abitatori dei

boſchi, e inacceſſibile quaſi alle medeſime fiere . E mentre tanti altri

Eroi del Criſtianeſimo compariſcono in quel ſecolo glorioſamente a vi

ſta di tutti, quai cedri eccelſi del Libano, egli tra le ſelve abbietto ſen'

vive, come tra l'erbe naſcoſto l'umile iſſopo, che fu l'ultima tra le pian

te, e l'erbe conſiderate da Salomone principiando dal cedro; ma che ſi

gnificando, come dice S. Agoſtino (1) Chriſti humilitatem, non ſenza

miſtero fu ſpeſſo uſata nei ſacrifici dell'antica legge, e dal miſtico Salo

mone moribondo in ſulla Croce fu onorata cone d'un bacio nel compiere

a ſalute dell'univerſo il gran Sacrificio della legge nuova. -

Tremila ſuperbia della Romana Repubblica, e copraſi di confuſio

ne tutta la gloria del ſuo Campidoglio, alla viſta di queſto umile Eroe

della Repubblica Criſtiana. Alla rupe vil di Somaſca , ſu di cui tra ce

ſpugli ſolitario egli ſiede, ceda ogni faſto, ogni pompa di queſta rupe

Tarpéja, ſu di cui in carro trionfale andavano tra le viva del Senato e

Popolo Romano acclamati autori della pubblica felicità coloro, che per

riempiere ſe ſteſſi di rapine, e di gloria avevano deſolate le provincie,

ed i regni. E ſvergognata oramai la pagana filoſofia confeſſi non poterſi

r" la pubblica felicità ſe non da chi profeſſa la perfezion del

Vangelo.

Sebbene pero non inſultata da noi, ma piuttoſto compiantaiº
ere
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ſere la miſera gentilità, mentre ſchiava ancor del Demonio nella varia

moltitudine dei ſuoi Idoli adorava tutte le ſue varie paſſioni : e l'amor

proprio era il ſuo vero Giove padre di tutti i Dei, cui ſi dovevano i pri

mi onori del Campidoglio. Non aveva ancora detto Gesù: Nunc (1)

judicium eſt mundi, nunc princeps hujus mundi eficietur foras. Et ego om.

mia traham ad meipſum . I Criſtiani medeſimi, benche liberati da tale

ſchiavitù, benchè perſuaſi, che la vera vita felice conſiſte nel conoſcere

Iddio, e il Figliuolo da lui mandato, con tutto ciò ſentono le catene

del tartareo principe di queſto mondo, il quale col peſo delle maſſime

ſue gl'inviluppa, ed aggrava, e fa che ſtentino a muovere il paſſo, per

andare ad attignere l'acque del vero gaudio alle fonti del Salvatore.

E queſto è ciò che più mirabile reſe Girolamo Miani, e che un nuovo

diſtintivo gli aggiunſe trai molti Santi di quel ſecolo illuſtre, nel promuo

vere la pubblica felicità, perchè egli la promoſſe ancor fra gl'impedi

menti più ſtrani. Tutti di quel ſecolo i Santi con voto ſolenne o dedi

candoſi al Chioſtro, o conſacrandoſi all'Altare, ſcuotere vollero da ſe le

catene mondane, e dichiararſi, che non erano più di queſto mondo -

Arrolandoſi eglino alla milizia di Gesù Criſto, vide il mondo, ch'egli da

eſſi non poteva più pretendere l'oſſervanza delle maſſime ſue : anzi per

ſuaſo reſtò, che non era più ad eſſi conveniente il praticarle. Caddero

per tanto ad eſſi in queſto modo le catene tutte ſtrepitoſamente per terra:

ceciderunt catena (2) come a Pietro e a Giuſeppe; e poterono liberi e

ſcarchi correre alle loro ſante impreſe. Girolamo all'incontro con neſſun

voto profeſſando altra milizia, che ſolennemente lo emancipaſſe da quel

le leggi di convenienza e riſpetto, che con tutto rigor il mondo preten

de da chi vive nel regno ſuo : e reſtando come cavalier ſecolare ſotto

l'obbligo di tutti i riguardi dovuti al decoro della perſona, al decoro del

parentado, al decoro del pubblico, portava ſopra di ſe il peſo affannoſo

delle mondane catene, ch'egli internamente aveva rotte bensì col cuo

re diſtaccato dal mondo, ma che eſternamente ſeguitavano tuttavia a im

barazzarlo; ſiccome liberato miracoloſamente dalla prigione portava an

cora ſeco i ceppi, e le manette, portava la catena, che cingevagli il

fianco, portava la catena, che gli pendeva dal collo, e portava pur un

gran marmo, che alla catena tenevaſi. -

Ed oh'quanto al vivo rapreſentavano queſti peſanti barbari ſtromen

ti il peſo e l'imbarazzo delle ſecolareſche catene, che reſtavano indoſ.

ſo a queſto Eroe, per impedirgli , o rendergli difficiliſſimo il paſſo ai

vili umiliſſimi eſercizi di carità. L'eſſere egli non ſolo cavalier ſeco

lare , ma tra i primari cavalieri della ſua auguſta Repubblica : l'eſſer

d'una famiglia, in cui il paterno ſangue e il materno concorrono a ren

derlo illuſtre pei glorioſi antenati, e pel gran parentado: il ſortir da

tal ſangue ſpiriti generoſi, per cui giovinetto di quindici anni riſveglia

ſi ad andar tra l'armi, e gli armati, quando la tromba guerriera chia

ma i Principi d'Italia contro l'invaſione d'un Re oltramontano : l'a

Ver

(1) Joann.

e « L 2o

(2) Aitor 12.
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ve" rivevuto animo grande, e deſiderio di gloria, per cui in età adul

ta, quando tutta l'Europa congiura, benche in vano, alla rovina della

potentiſſima ſua Repubblica, ſi oppone armato agli eſerciti nemici, ed

a qualunque riſchio impegna il ſuo valor militare: il venir dalla Re

pubblica onorato in premio di sì fedele e coſtante valore : il partecipa

re altresi degli onori del fratello premiato per le ferite ricevute in bat

taglia: il ſuccedere per la morte del fratello al ſoſtegno decoroſo della

famiglia : l'acquiſtar nuova gloria negl'impieghi dei governi in tempo

di pace: il viver tra gli onori del ſecolo fino paſſata l'età d'anni quaranta;

egli è certamente per Girolamo un'eſſere caricato di catene ſopra catene,

che ſempre più obbligandolo alle leggi del mondo, alle maſſime caval

lereſche, agli umani riguardi, ſembrano dovergli rendere come impoſ

ſibile l'avvilirſi nei ſervigi degli ſpedali, il condurre da varie iſole a Ve

nezia barchette di orfanelli, il trattenerſi qual padre tra quella miſerabi

le fanciullaja , il laſciar benche infermo nobil ricovero, e ripoſar ſulla

paglia , per non laſciare i ſuoi orfanelli, l'affrattellarſi per la carità coi

contadini abitando i loro tuguri, e ſedendo alle rozze lor menſe, non

che il portare i morti alla ſepoltura, ed in tanti altri viliſſimi impieghi

affaticarſi per umile ſervigio del Criſtianeſimo.

Che il forte Sanſone ſi laſci intorno condurre divenuto ludibrio dei

Filiſtei, non è maraviglia, per eſſergli gia ſtato raſo il capo, e tolta

così ogni forza di reſiſtere a chi lo inſulta. Ma che il Miani glorioſo cam

pione del ſecolo, cui neſſuna ſacra forbice ha reciſe le chiome, ne tolta

la gran poſſanza di farſi riſpettare, e temere ſecondo le leggi del mon

do, ſi eſponga agli sbeffeggiamenti comuni, ed offra pur a chi lo ingiu

ria la barba ornamento allora cavallereſco, perchè gli ſia ſvelta; queſta

è maraviglia riſerbata ai più grandi eroi del Vangelo.

Che trà le fauci aperte di un Lione arrivi la volante famiglia

delle Api a piantare il ſoggiorno, lavorarvi gli alberghi , e formar

vi il mele, egli è quel miſtero, che di luogo al celebre enimma:

de forti (1) egreſſa eſt dulcedo; e che miſtero ed enimma fu però ſolamente

per chi non ſapeva la ſtoria del Lione morto. Ma che nelle viſcere di

un Eroe, quale Lion, generoſo e feroce, ne morto civilmente al

mondo, arrivi moltitudine di piccoliſſime creature a prender ricovero,

e confidente poſſeſſo, e ch'egli umilmente ſe ne giaccia quieto, ten

za ſcuoterſi, o riſentirſi, non che ruggire alle frequenti moleſtiſſi

me loro punture; queſto è miſtero da ſpiegarſi colla Storia del MIA

N1: nella quale pure il gran prodigio riſplende predetto da Iſaia nel

profetizare i portenti della grazia Evangelica: Leo quaſi bos comedet (2)

paleas; tanta dovendo eſſere la ripugnanza in un Cavalier d'alto ran

go, di valoroſe impreſe, tra gli onori lungamente avvezzo, all'umi

liarſi nei viliſſimi eſercizi di carità, quanta nè può eſſere in un fero

ce Lione a mangiar cibo di paglia. Imperocchè, ſe la paglia è ci"
bo il più vile ancor per un Bue, cui l'erba verde piùgº" O

almcIl
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almen l'arido fieno del prato, ſe fino chi conoſce d'eſſere già come

Bue conſacrato al Tempio, e vittima all'Altare deſtinata, ſe fino chi

da tenero Giovenco portò il giogo della religioſa perfezione impoſto

gli da quel celeſte Agricoltor, che dice: diſcite a me (1) quia mitis

ſum & humilis corde: naturalmente abborrirebbe queſto continuo cibo

di paglia vile mugendo talora pel deſiderio del prato, e del colle, e natu

ralmente ripugnerebbe a quegli umiliſſimi eſercizi e l abbiettiſſimi impie

ghi: quanto più a tale cibo dee aver ripugnanza chi ſa d'eſſere ancora

Lione libero di paſſeggiar le ſelve Africane, e da lungo tempo è avvez

zo a ſtritolare grand'oſſa, e a far gran prede. Ah ! che troppo fu ſempre

alla virtù contrario il mondo poſto nel maligno.

Al lampeggiar di paſſaggero raggio dentro la notte oſcura, che col

le famoſe tenebre ingombrava univerſalmente l'Egitto, un ſubito timor

di moſtruoſe faccie, e di ſpetri funeſti faceva tremar tra quell'ombre,

e sbigottiti languire i miſeri Egiziani Pleni timore (2) languebant. Il lieto

mormorio di ruſcello ſcorrente tra i ſaſſi, il placido ſu ſurrar d'aura leggera

tra le frondi, il ſoave canto d'augellino naſcoſto tra i rami, arrivando

lor'all'orrecchio, portava tanta coſternazione, quanta portata ne avereb

be l'aria rimbombante, e la terra tremante al mugire ſpaventoſo di Tori,

e al precipitardi torrenti, e di rupi. Sive ſpiritus ſibilans, aut inter ar

borum ramos avium ſonus ſuavis, aut vis aqua decurrentis nimium, aut

ſonus validus praecipitatarum petrarumi, aut mugientium valida beſtiarum

vox, deficientes faciebant illos prae timore (3). Così colla fantaſia funeſta

mente ſconcertata ſe ne ſtavano ſepolti i miſeri in quell'oſcura caligine ,

dell'ira Divina ſtupidi, immobili, e come incatenati da quelle tenebre,

ſicchè ſe alcuno di lor foſſe caduto, non potea rialzarſi pel timor vano di pre

cipizi maggiori: una enim catena tenebrarum omnes erant colligati. Et ſi

quiſquam ex illis decidiſſet , cuſtodiebatur in carcere ſine ferro recluſus.

In tale maniera il tartareo Principe di queſto mondo cacciato da Ge

sù, e come un Dragone incatenato negli abiſſi, vomitando per vendicar

ſi dalle rabbioſe ſue fauci immenſi nuvoloni di quel fumo di ſuperbia, che

aveva fatto lui cader dal cielo, ſicchè aſcendit fumus putei (4) e obſcu

ratus eſt ſol, procurò d'ingombrare vaſtamente di quella tetra caligine

l'univerſo, e far divenire tutto il mondo un tenebroſo Egitto, in cui le

maſſime, le convenienze, le mode, gli uſi, i puntigli, gli eſempi del

(1) Matth.11.

(2) Sapien.17.

(3) Ibidem

(4) Apocal.2.

la mondana ſuperbia foſſero reſtores (5) mundi tenebrarum harum, e i (s) Epheſ 6.

miſeri mortali ſtupidi e come incatenati giacendo in quelle tenebre ſpa

ventoſc non poteſſero più muovere un paſſo, non ſolo per avanzarſi nel

la virtù, ma nemmeno per riſorgere da una caduta : proccurò che ſcon

certata la fantaſia dagli umani riguardi al primo balenar nel mondo contro

la virtù una occhiata bieca, un'amaro ſogghigno, una fronte ſdegnoſa,

un'atto ſprezzante, tremaſſero gli abitatori di queſt'ombre come alla viſta

di moſtri feroci: e che il piccol ſuſſurro di una diceria, un motto friz

zante, un detto ingegnoſo, un lieto motteggio li faceſſe languircoſter

nati come il fragor di univerſale rovina . Ora

A
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Ora vedaſi il noſtro Eroe abitator dell'Egitto, e non già come gli

altri Eroi, della terra privilegiata di Geſſen . Vedaſi il generoſo Cava

liere del ſecolo, ſu di cui la podeſtà delle tenebre ancora tanto pretende,

e che portando, ſebbene rotte, le ſecolareſche catene, porta ſopra di

ſe il peſo del Egitto nelle maſsime, nelle convenienze, nelle mode, ne

gli uſi, nei puntigli, negli eſempi della mondana ſuperbia, Onus eAgy

(1) Iſaie 19. pti (1). Vedaſi come egli porti intorno il peſo di tanta mole. Eccolo,

eccolo in corto umil veſtito con calzari alla contadineſca, non ſolo ſer

vire ai più ſchifoſi biſogni degli orfanelli, ma con eſsi ancora eſſere ſo

lito per li paeſi di Lombardia pubblicamente a piedi viaggiare in pueril

proceſsione col Crocifiſſo inalberato dall'una all'altra Città: ed andare in

oltre per eſsi di porta in porta con volto dimeſſo, voce compaſsionevole,

e umili maniere dimandando la carità : ne vergognarſi colle biſacce ſul

dorſo di comparir pubblico queſtuante. Eccolo tra i poveri contadini non

non ſolo affaticarſi con pubblici catechiſmi, e privati ragionamenti alla

loro ſantificazione, non ſolo nelle varie loro infermità, e fetide piaghe

eſercitare ſua caritatevole pazienza, ma ancora in campo farſi vedere lor

ſervo, e coperto di polvere e di ſudore comparire con marra e zappa a

lavorare il terreno, comparir colla falce frà la turba tumultuante dei mie

titori, ſotto le vampe del Sol cuocente incurvato a tagliare le ſpighe, a

formare i manipoli, a portarne i faſci, e ciò per ottenere in mercede,

come il celeſte mercenario di Tobia, che coloro colle pratiche di pietà

daſſer gloria a Dio. Che ſi può dire di più? E che di più Egli fare potea

per fare nel ſuperbo Egitto rimbombar l'aria di ſpaventoſi mugiti, e tre

mare la terra come ad univerſale ruina? E pur fece ancora di più. Per

raffrenar due, che beſtemmiando contraſtano, e che nel furore del ira ſor

di a tutti i prieghi, a tutti i rimproveri di GIRoLAMO ſeguitano a vomitare

empie parole, egli nel fango a loro piedi ſi proſtra, di fango la ſua boc

ca riempie, ed il fango maſticando con lagrimoſa faccia loro proteſta di

volere così punir la ſua lingua fino che le lingue lor così offendano Dio.

L'ira, l'impeto, il furor, e il torrente delle parole, che di repente a

coloro ſul labro ſi arreſta : l'orrore, lo ſtupore, ed il ſilenzio, che co

me ad improviſo fulmine li fa comparir quali ſtatue immote, bene dimo

ſtra, che a tali ſpettacoli di virtù dee rimaner mutolo il mondo.

Ond'io ſtupefatto vedendo, che nemmeno eſsi adornar ſi poſſono

con parole, laſcio, che l'Eroe preſa mortale infermità da ruſtici infermi,

e poſtoſi a morir in un rozzo abituro, a piè d'una Croce da lui formata con

roſſa tinta ſul muro unico ornamento di quel tugurio, appenda in trionfo

della Croce le catene del mondo da lui ſi glorioſamente ſuperato, come

a piè della Vergine in un Santuario appeſe le catene portate dalla ſua car

cere: dico,che non è più da ſtupirſi, ſe a tali ſpettacoli di virtù nel pro

muovere la pubblica felicità Iddio faccia ſeguirne inuſitati ſucceſsi. Per

quanto maraviglioſi ſieno i modi con cui Dio coronando glorifichi le im

preſe di queſto ſuo Servo, ſtupire più non ne poſſo or che tanto maravi

glioſe ho già oſſervate le di Lui virtù. Vedo
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Vedo commuoverſi Roma alla novella della di Lui morte, e ris

invitato egli a qui venire dalle remotiſsime ſolitudini di Somaſca, ſe

n'è volato ſubito al Cielo (1) , vari gran Perſonaggi metterſi in ſollecitu

dine d'imitare il di Luizelo verſo gli orfanelli in Roma, e reſtare con

rammarico penſando ch'egli in Roma, e nelle Città dello Stato piantati

avrebbe più felicemente quegli alberghi sì neceſſari di carità. Vedo com

muoverſi univerſalmente le Città d'Italia non che quelle di Lombardia al

la fama delle impreſe di queſto novel promotore della pubblica felicità,

benchè ſepolto tra ſelvaggi ritiri: e tutti i ricoveri, che e per le pec

catrici pentite, e per gli orfanelli di ogni ſeſſo ſi vedono nell'Italia,

tutti dover riconoſcere la loro origine dall'eſempio del MIANI. Vedo

al MIANI , benchè laico perſonaggio, e ſecolare cavaliere, venirſi

ad umiliare come a maeſtro, e padre ſpirituale. Eccleſiaſtici , e Sa

cerdoti: e ſotto di Lui che niun'idea ebbe di Religioſo Fondatore, fon

darſi una Religione con tutte le ſacre ſolennità : e fondarſi dopo la .

di Lui morte, quando ad altri Fondatori tante fatiche coſta il fondar

le vivendo. Vedo intorno a tale fondazione impiegarſi da Dio due »

Pontefici i più famoſi per alto zelo che foſſero in quel Secolo, Paolo

Quarto , e San Pio Ouinto, l'uno nel teſſerne i primi principi, l'altro

nel darle l'ultimo compimento: ed a tale Religione da Dio compar

tirſi raddoppiato lo ſpirito del maeſtro, come ad Eliſeo quello di Elia,

perchè. Ella glorioſamente e i giovanetti più miſeri educar polla, e la

nobile Gioventù delle più illuſtri Famiglie . Vedo fiorire poi Religio

ne tale, e diſtenderſi in tante Città illuſtre per gl'ingegni ſublimi,

e ſpiriti egregi, per le Lettere ſacre, e profane, pei Libri dati alla

pubblica luce, per le ſcienze dalle Cattedre inſegnate, pel miniſtero

de Sacramenti, e della divina parola, e per la moltitudine dei Pre

lati ſollevati alle più eccelſe Gerarchie della Chieſa: e tutti all'ombra

di un Padre, che lungi da ogni Eccleſiaſtico onore volle ſolo tra gl'im

pieghi più vili eſſere nella Chieſa abbietto.Vedo tutto ciò, e confeſſo eſe

re certamente coſe tutte di gran maraviglia, di vanto ſingolare, di

ſpeciale gloria al Miani : confeſſo eſſere ſpettacoli di ſtrane novità,

rariſſime, inuſitate; ma dopo quegli ſpettacoli ſingolari di virtù ſtu

pire più non ne poſſo. Se il mondo laſcia perire la memoria dei ſuoi

più fidi, e valoroſi Campioni, ſe laſcia andar ſotterra coperte d'erba,

e di ceſpugli le macchine della loro più orgoglioſa magnificenza, ov

vero che infrante, reſtino ſolo memorie ignote al paſſaggiere curioſo,

covile alle fiere, e di ſerpi, e di gufi ſelvaggio ritiro; Iddio fedele

verſo de ſervi ſuoi non laſcia di queſti perire un cappello, vuole eter

na, la memoria dei giuſti, vuole che la notte loro ſia illuminata al pari

del giorno, e che quanto oſcure furono le loro tenebre , altrettanto

glorioſi ſieno i loro ſplendori. Da un tal Dio però non ſi potevano

aſpettare, che ſpettacoli d'inuſitate maraviglie per glorificare chi con

nuovi ſpettacoli di virtù aveva fatto ſtupire il mondo. E chi tra i

- Santi
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Santi di quel ſecolo tanto celebre fu ſingolare nel promuovere la pub

blica felicità nelle maniere più umili, e fra gl'impedimenti più ſtra

ni, certamente doveva ſingolare pur riuſcire nel promuoverla con in

uſitati ſucceſſi.

Eſulti or dunque la folitudine di Somaſca, dov'egli credeva di

ſtare naſcoſto : eſulti, che ſe mal nota fu un dì anche ai vicini con

torni, ora dalla fama, e dalle ſtorie è fatta celebre nel Criſtianeſimo,

come la ſolitudine del Libano, e del Carmelo. E giacchè ella glo

rificata fu pur dai prodigi del Miani e colle fonti tratte dalle rupi, e

colla ſanità reſtituita a feriti , ed infermi, potrà di lei dirſi con

Iſaia (1) Exultabit ſolitudo, e forebit quaſi Lilium, gloria Libani

data eſt ei, decor Carmeli , e Saron. 9tia ſciſſe ſunt in deſerto a

que. Saliet ſicut cervus claudus, º aperientur oculi cacarum, º au

res ſurdorum patebunt. Eſulti pur l'Italia, e lieta di queſto Eroe giri

intorno lo ſguardo, e veda per lui le vergini orfanelle, i miſeri pu

pilli, le ſeduttrici pentite ripoſare ora pur bene in tabernaceli di pace.

Veda la nobile Gioventù addeſtrarſi, ed erudirſi alla pubblica felicità,

e le nazioni ancora ſtraniere e nelle corti, e negli eſerciti provar

ne i vantaggi. Veda da tanti Veſcovi figli di Girolamo ſantificate »

tante Dioceſi, e da tanti altri pur di Lui figli in altri impieghi ſera

vita la Chieſa, aiutato il popolo, illuſtrata la Repubblica letteraria.

Rammenti l'Italia i calamitoſi ſuoi giorni antichi, e veda quanto ora

è aſſai più bella. Eſulti finalmente la Teatina mia Congregazione, e tra

le ſue maggiori glorie riponga l'eſſerſi dai ſuoi Fondatori guidato e di

retto alle eroiche impreſe queſto ſantiſſimo, e glorioſiſſimo promo

tore della pubblica felicità. E ſe tra i faſti illuſtri della ſua antica

età ella tiene notato l'onore per più anni goduto di eſſere unita alla

Congregazion di Somaſca, ſcriva ancora per monumento glorioſo alle

età future l'onor ricevuto preſentemente di poter camminare al fian

co di quella nella maggiore e più ſtrepitoſa ſolennità del Miani, e

ſotto il di Lui grande Stendardo, come ſotto Stendardo comune, come

parire e feſteggiare inſieme con eſſa le di Lui glorie, perchè il Pa

dre di quella venga ad eſſere ſuo ſpecial Protettore.

-
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